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ECONOMIA E MONETA IN SCHUMPETER!

Introduzione

Negl!l uitimi anni e’ ripreso In modo articolato e approfondito lo studio
dell’opera di Schumpeter, con particolare riguardo sia alla crescita dei
processi di innovazione che stanno determinando la nuova fase
dell’accumulazione capitallstica, sia, ed ¢ questo |l punto su ocui
intendiamo rlvolgere [|’attenzione, all'intreccio tra processi reali e
processi monetari e finanziari, ricercando i rpotivi per cul la moneta,
nel sistema di produzionhe capitalistico, svolge un ruolo essenziale,
Insostituibile2. Non si tratta dunque di tradurre In termini monetari
cio’ che avviene nella sfera reale ma invece di considerare come
'Introduzione sistematica della moneta neli’analisi economica consenta dl
definire quale e’ il reale .funzionamento dli una economia, quella
capitalistica, che e’ Intrinsecamente monetaria.

In particolare, partendo dalla ricostruzione dei profili della teoria
monetaria dl Schumpeter, si evidenziera’, anche in un contesto di stato
stazionario, quanto la moneta risulti significatlva per una ridefinizione
delle caratteristiche morfologiche, strutturali del sistema economico.
Inoltre cercheremo di vedere come gil specific! modl di erogazione della
spesa monetaria sollecitano costantemente una modifica dell’equlllbrio
concorrenziale stazionario® creando le premesse per la crescita del
sistema economico per cui le stesse Innovazioni, che pure svolgono un
ruolo fondamentale nello schema schumpeteriano, risuitano essere,
almeno dal punto della coerenza interna a tale schema, elemento
Importante ma non necessario.

Desidero ringraziare i Proff. M.di Matteo e G. della Torre per i
commenti- e le critiche espresse. La responsabilita’ di quanto
contenuto e’ esclusivamente mia.

2Vedi in particolare: Vercelli(1985a)(1985b), Nardozzi(1985),
Bellofiore(1983), de Vecchi (1983), Egidi(1981), Messori(1984),
Graziani(1977) (1978)(1982).

3La definizione di equilibrio concorrenziale stazionario e’ ripresa
da Donzelli(1986) pag. 356-361.




Nella seconda parte del lavoro, che e’ attinente al rapporto tra moneta
e sviluppo cosl’ come e’ elaborato nel pensiero schumpeteriano, si
evidenziera’ come il nesso Innovazione e moneta creditizia, In quanto
termini complementarl,determini lo sviluppo ed |l ciclo economico e come,
date le caratteristiche dell’economia monetaria la stessa innovazicne
risulti essere possibile anche senza I’intervento del credito.

La nostra analisi fara’ riferimento prevalentemente a tre opere di
Schumpeter e specificamente a: Teoria della svliuppo capitalistico(1911),
Prodotto sociale e unita’ di conto (1917) e Processo capitalistico(1939)4,

1) LO STATO STAZIONARIO

Il punto di partenza dell’ analisi di Schumpeter risiede nello studio
dello stato stazionario dell’economia, |l flusso circolare. Questa scelta
sembra rispondere a piu’ esigenze e, come vedremo In seguito,sollecita
diversi modi di intendere la natura economica delilo stesso flusso
clrcolare.

Innanzittutto Schumpeter avverte la necessita’ di adottare una
rappresentazione astratta® del processl fondamentali, delle relazioni di
fondo dell’economia, per costruire lo “scheletro delia logica economica
che per quanto astratta e remota della vita reale, purtuttavia svoige un
servizio...per una analisi rigorosa"e.Sl tratta quindi di un modelio
teorico di riferimento che consenta la comprensione deila nature e delle
differenze fra stato stazionario e sviiuppo. D’altra parte esso e’ anche
concepito come punto di equillbrio o di descrizione della tendenza
all’equilibrio de! sistema economico’ "considerata come una forza
effettiva, e non I'equilibrio inteso come punto di riferimento Ideale"s.

*Non si sono utilizzati i materiali contenuti in "Das Wesen des
Geldes"(1970) in gquanto disponibili solo in lingua tedesca. 8i e’
fatto riferimento, per quanto possibile, alla succinta esposizione di
Tichy(1984) e al commento di Graziani(1978).

5Si intende qui per astratto quella analisi che fa astrazione dai
momenti seppur importanti della vita economica ma che risultano
accessori alle relazioni di fondo dell’economia. Cfr su questo punto
Schumpeter (1911) pag.7?.

8Cfr Schumpeter (1939) pag.9l.
’Cfr.Schumpeter (1911) pag. 74 e 92.
8fr.Schumpeter (1939) pag. 94.

Quindi P’'anallsi del flusso circolare e’ vista insieme come definizione
della norma teorica e come descrizione di fenomeni reali®

Il primo aspetto, prevalentemente astratto o di finzione metodologica®
e’ sviluppato dall’autore austriaco neli’analisi di un’economia a valori
dati utilizzando il sistema di equazioni walrasiano. In questo contesto
le funzionl specificamente capitalistiche e/0 la natura capitalistica di
una economia di scambio sonc negate. Proprio le assunzioni stesse, |
dati di partenza, la natura dei soggetti di questa economia sono tall da
costituire essl stessi la premessa di un tale risultato. Infatti entro tale
schema, anche se logicamente coerente, vengono a mancare :

1) la diversita’ di funzioni fra Imprenditori e salariati nel senso che

non vi e' "alcun dirigente in senso proprio. Il vero dirigente e’ il
consumatore”11 ovvero rispetto all’oggetto dell’analisi(determinazione dei
prezzi di equllibrio e della distribuzione in un contesto in cul e’ data
la certezza del futuro in quanto lo stato stazionario si ripete sempre
uguale a se stesso) le due figure sociali ora menzionate perdono di
rillevo; esse, di fronte al problema delia allocazione delle risorse e del
modo di spesa del reddlto, sono equivalenti.

2)Nessun ruolo puo’ essere svolto dal risparmio. Poiche'vi e’ perfetta
conoscenza del futuro (il sistema si reitera sempre uguale anno dopo
anno oppure vi sono scostamenti al margine tall da essere facilmente
rlassorbilti dal comportamento adattivo dei soggettl economici) ed
essendo noti e dati | gusti e le wntl di reddito, non vi e’ nessun
motlvo per culi qualcuno, entro tale schema, debba risparmiarei?,

Cfr. Schumpeter{1954) ove a pag. 477 :"Per stato stazionario noi
indichiamo... un certo stato dell’oggetto dell’analisi, vale a dire un
processo economico che procede a ritmi uguali o piu’ precisamente un
processo economico che riproduce semplicemente se stesso. Nondimeno,
esgso e’ nient’altro che un’invenzione metodologica...Esso e’ umn
espediente semplificatore”.

°Cfr. Graziani (1978) pag.89 e Bellofiore (1983) pagg. 50 e 51.

1Cfr. Schumpeter (1911) pag.19.

2Cfr. Schumpeter (1911) pag.45 ed inoltre "Nel flusso
circolare,..,vengono ogni anno prodotte le stesse cose e allo stesso
modo. Og;i offerta e’ attesa, in gqualche parte dell’economia da una
corrispondente domanda, ogni dcuanda e’ attesa da una corrispondente
offerta” ivi pag.118., Cio’ che viene negata e' 1'esistenza del
risparmio cosi’' come deriva dalla teoria dell’astinenza e sialle
preferenze intertemporali. Infatti dalla impostazione schmpeteriana,
poiche’ ogni individuo si trova in una situazione di ottimo, date 1<.a
perfette conoscenze del futuro e delle schede di preferenza, ogni




Inoltre nel sistema schumpeteriano il capitale e’ solo capitale circolante
e quindi non si pone alcun problema di ammortamento e |'Intero reddito
sl risolve in pagamenti ai servizl alla produzione ( terra e lavoro)®3, *
Le unlche ragioni di risparmio starebberc nella previdenza per gii
Infortunl, per la vecchiaia,anche per motlvi irrazionali "14,

3) Altrettanto e’ negato un ruolo autonomo al sistema bancario. Ancora
una volta tale posizione e’ |l risultato delle premesse del modello. Se
assumiamo, come fa Schumpeter, che le forze che possono confermare,
nello sviluppo temporale, la natura dello stato stazionarlo sono solo di

scostamento da quel punto determinera’ un peggioramento della propria
posizione. Cfr. in particolare Schumpeter(1911) pag.39 , Medio(1968)
pag.1026.Rimane questo uno dei punti piu’ dibattuti della teoria
schumpeteriana in quanto porta con se’ che non vi e’ un premio del
reddito presente rispetto a quello del futuro e quindi il saggio di
interesse, nello stato stazionario, dovrebbe essere zero.Tuttavia
poiche’ lo stato stazionario puo’ essere definito come quella
situazione in cui il dispiegarsi del tempo non determina alcuna
influenza sull’equilibrio stesso (anche se 1’analisi del sistema
economico e’ fatta in riferimento ad un periodo di produzione),
possono essere esclusi, logicamente, tutti qyuei fenomeni connessi con
la struttura temporale e quindi anche 1’interesse(cfr. Donzelli 1986
pag. 361 e 397). 8i veda inoltre su questi argomenti quanto contenuto
in Clemence e Doody (1950) pag.28 e 29 e da Haberler(1951) pag. 123 e
124, Vi e’ da notare che Haberler sostiene che affermare che non vi
sia preferenza temporale del presente rispetto al futuro di fatto
significa, dal punto meramente logico, assumere comunque un tipo di
preferenza temporale. Una dimostrazione della possibilita' che il
saggio di interesse, in condizioni di stato stazionario, possa essere
zero e’ sviluppata da Samuelson(1981) pag. 10-11.

BAnche se con alcune differenze rispetto alla "Teoria dello
sviluppo capitalistico" la sostanza del ragionamento e’ confermata
anche in " Business cycles". In quelle pagine ritroviamo un’analisi
dello stato stazionario in cui si ipotizza una presenza di un saggio
positivo di interesse e di un meccanismo di crescita equilibrata.
Schumpeter sostiene che tale tasso di interesse si azzerera’ in quanto
suoi valori positivi vengono annullati dall’affluire del risparmio
alle imprese e dal corrispondente investimento ( "ogni nuove impianto
fa diminuire il saggio di interesse nella misura necessaria a creare
una nuova occasione di investimento"ivi pag.105). Ed inoltre a pagl0s
si afferma ".. in uno stato stazionario sono assenti la maggior parte
delle fonti del risparmio, cosi’ come delle motivazioni per cui esso
viene a formarsi." Se guardato da un punto di vista concreto "il
risparmio sarebbe soltanto una goccia e proprio per questa ragione non
potrebbe creare alcun fastidio"Cfr. inoltre su questo punto Schumpeter
(1928) pag.377 nota e 381-382.

“Cfr. Schumpeter (1911)pag.82.

tipo adattivo', senza ruolo specifico, senza. autonomia, la presenza
delle banche puo’ essere solo di tipo nominale® cioe’ si puo’ assumere
che la produzione corrente sia flnanziata solo con i ricavi dl periodo
precedente e che questl sono sufficienti a sostenere anno dopo anno lo
stesso ciclo produttivo.Corollario diI clo’® e che non esiste alcun
problema riguardante I’interesse e il tasso di Interesse'’:esso e' escluso
da questa analisi, esso non puo’ esisters nello stato stazionario®, Piu’
correttamente dovremmo dire che poiche’ nello schema del flusso
circolare I'lmprenditore non ha ne’ perdite ne’ profitti e la
remunerazione dell’imprenditore "e' corrispondente al valore dei suoi
servizl di terra e lavoro e niente piu™?, essendo Il profitto di valore
nullo cosi’ anche |'interesse, che nello schema scumpeteriano e’ di
natura monetaria e discende dal profitto, assume anch’esso valori nulli.
Ma su cio’ torneremo piu’ oltre.

Il secondo aspetto, maggiormente collegato alla descrizlone di fenomeni
reall, concepisce lo schema dl flusso circolare come reale tendenza del
processo economico ad uno stato di equilibrio. L’equillbrio, o un suo
Intorno, si configura come momento In cui i fenomeni del mutamento e
dello sviluppo (innovazioni), ovvero le componenti dinamiche della
economia si arrestano, cessano di agire ed il sistema economico si
avvicina allo stato dI quiete. Questa impostazione si distacca dalla
impostazione statica wairasiana e piu’ In generale neoclassica® per due
motlvi: il primo e’ che la condizione di equilibrio e’ una condizione "mai
raggiunta e sempre persegulta®?!, momento reale da cui prende avvio il

B8Chiara e’ la posizione di Schumpeter su questo punto. Infatti
"all’interno del flusso flusso circolare, ciascuno adatta se .stess?
all’ambiente allo scopo di soddisfare bisogni dati-suoi propri e di
altri- nel miglior modo possibile" in Schumpeter (1911) pag.100.

8Cfr.Schumpeter (1911) pag.164.

78i ricorda, cosa d’altro canto nota, che per Schumpeter il tasso
di interesse e’ il risultato di un processo monetario e nasce dal
‘Tuolo specifico che svolgono le banche nello sviluppo economico.

8pur utilizzando nell’analisi lo schema walrasiano, la diversita’
su questo punto rispetto a Walras e’ sottolineata dallo stesso
Schumpeter;cfr. Schumpeter (1911) pag.44 nota n.42.

BCfr. Schumpeter (1911) pag. 44.

20Cfr, su questo punto Bellofiore (1983)pag. 51.

21Cfr. Schumpeter (1911) pag.72 e (1939) pag. 73.




processo dinamico di sviluppo economico®? e a cui tende nella fase
recessiva del ciclo economico. In sostanza un equilibrio che nella

realta’ si modlifica costantemente perche’ risultato di mutamenti ,nei
coefficlentl di produzione, sempre diversi. La simultaneita’ nella
determinazione delle condizioni di equilibrio dello schema walrasiano e’
relativa ad una economia statica a valori datl; qui, dlversamente, o' la

descrizione di un Intorno di equilibrio di un sistema dinamico le cui
forze endogens si fermano.

Il secondo motivo o’ la “localita
Infattl esso o' solo un momento specifico dello svolgimento dello

O non generalita’ dell’equilibrio.

sviluppo econcmico, un suo caso particolare.

In questo contesto .possiamo rilevare che alcune funzloni assumono
valori particolari: Il risparmio e’ nullo, il profitto e’ nullo, Il tasso di
interesse e I’Interesse sono nulli. Ma cio’ non e’ imputabile alle lpotesi
assunte a base del modello di flusso circolare, ma, piuttosto,al
comportamento reale dei soggetti economici e quindi al comportamento

delle funzioni che |l rappresentano e tali da determinare simili
risultatl.
Un approccio di questo genere puo’ risolvere una

contraddizione.Innanzittutto la natura capitalistica dell’economia e’
salvaguardata anche nel caso dell’equilibrio: sara’ Ilo specifico
comportamento attivo degli agenti economici a determinare questo
risultato.

Valga per tutti il dlscorso sulla moneta. Anticipando valutazioni che si
svolgeranno piu’ oltre, si puo’ notare che la nota assenza dI funzlone,
di ruolo, che la moneta avrebbe in un contesto di stato stazionario, la
natura passiva del denaro per cui la sua funzione si riduce ad essere
quella di “unita’ di calcolo” e di mezzo dl scambio &' tale da far
affermare a Schumpeter "Il calcolo monetario...cambia cosi’ poco le cose
quanto I'uso dei gettoni cambla la natura del gioco"8 e cio’ conduce a

2o sviluppo economico e’ inteso come mutamento dei psrametri, dei
coefficienti strutturali del modello e non mera crescita. Lo schema di
flusso - Gircolare puo’ essere applicato anche ad una economia che
cresce secondo un sentiero di" steady state" oppure che presenta
scostamenti marginali tali che le forze adattive che prevalgono in
tale societa’ possano riassorbirli adattandosi a tali modifiche o
scostamenti. Cfr. Schumpeter (1911) pag. 73,(1935) pag.4, (1939) pag
133, Medio (1968) pag. 1026, Vercelli (1985b)pag 4.

BCfr. Schumpeter (1917) pag. 43.

e _ ==

considerare inessenziale la moneta quando ci si trova in equilibrio?4,
Cio’ pare strano poiche’, mentre nello schema schumpeteriano ia moneta
diventa componente essenziale nel determinare I’avvio dello sviluppo,
questa essenzialita’ sembra svanire alla fine della fase della recessione
quando il sistema economico raggiunge un Intorno dl equiltbrio. Se
invece conslderiamo I’equilibrio come un momento specifico, particolare,
dello sviluppo, possiamo affermare che la natura specificamente
monetaria del sistema economico non viene inflciata. Essa e’ Ii prodotto
di comportamenti attivi e non passivi o adattlvi degll agenti economici,

Inoltre, e questo sembra essere un punto rilevantesi risolve
coerentemente il rapporto fra flusso circolare e clcli economicl. Infatti
legittima potrebbe essere la domanda:se assumiamo, come fa Schumpeter,
che [l flusso circolare e’ quella situazione In cul e' assolutamente
prevalente la natura adattiva delle forze economiche, banche ed
imprenditori non hanno funzione autonoma, non sviluppano ruoli
creativi, come o’ allora possibile pensare che da queste relazloni nasca,
come processo Interno, endogeno, un mutamento radicale neil’economia
tale da produrre la crescita ed il fenomeno del ciclo economico? Per
quali motivazioni le banche, confortate dalla realta’ del flusso circolare,
debbono mutare le loro scelte di concessione di finanziamento? E la
stesso ragionamento vale per gll imprenditori ed | loro investimenti2s,

Diversamente e’ proprio ’assunzione del flusso circolare gquale momento
particolare dello sviluppo c¢i conse e di mantenere le caratteristiche
peculiari dell’éoonomia capitalistica per cul la spinta all’lnnovazione e
al mutamento economico, la capacita’ di finanzlamento e la creazione ex~
novo di moneta sono sempre presentl anche se In certi punti (dl
equilibrio) | valori relativi tendono a scomparire e ad assumere valori
nulli®®, Insomma i caratterl morfologici del sistema capitalistico non

2Cfr. anche Vercelli (1985b)pag 4.
Cfr. Medio (1968)pag.1037.

28,a presenza del sistema bancario accompagnata da valori nulli del
tasso di interesse puo’ essere intesa, pur sempre come momento
assolutamente transitorio, come quel punto in cui la banca, come gli
altri imprenditori, non fanno ne’ benefici ne’ perdite; l’attivita’
bancaria regola esclusivamente la moneta come mezzo di circolazione e
riceve il profitto normale sulla base del servizio svolto nelle
societa’, cosi' come qualsiasi altra impresa. 11 credito non svolge
alcun ruolo in quel punto poiche’ dal sistema delle imprese non
vengono richieste di finanziamento.Cfr. de Vecchi(1983) pag.23.




sono postl in discussione. E poiche’ la presenza di differenti soggetti (
famiglie, imprese e banche) e' wun dato strutturale dell’economia
capitalistica, cosi’ come descritta da Schumpeter, sia nei moment di
cambiamento che in quelli di quiete del sistema economico, e’ da
ritenere che quest'ultimi siano costantemente sottoposti a variazioni
continue per cui si puo’ presumere che |’equilibrio e’ un caso?e non la

norma?s,
Gli aspetti monetar! dello stato stazionario

L'analisi dei flussi delle merci e dei flussi monetari, le proprieta’
specifiche della moneta entro ['ambito del flusso circolare sono
analizzate da Schumpeter in due differenti- modi®,

Nella "Teoria dello sviluppo economico” la separazione fra sfera della
circolazione delle merci e sua rappresentazione in forma monetaria
appare in tutta evidenza. La moneta e' qui considerata solo nella sua
“funzione tecnica strumentale” e rappresenta “solo il velo delle vicende
economiche”.

Dopo aver definito a quali condizioni potrebbe avvenire lo scambio tra
le merci prodotte il problema che viene posto e’ quello di Individuare Il
denominatore comune dei prezzl, ovvero Il "bene” moneta,
determinandone il valore®.

VI €' innanzittutto la separazione, |’autonomia del valore della moneta
dal bene specifico che storlcamente la rappresenta. Con cio’ si rifluta la
teoria della moneta merce per affermare che la funzione di denaro
deriva dal comportamento del mercato, e’un prodotto deile relazioni di
mercato, e quindl non attiene specificamente a nessun bene anche se
storicamente alcuni beni hanno fornito il sostrato materiale del

ZQuesta posizione e’ simile a quella che Marx assume nell’analisi
degli schemi di riproduzione. Cfr Marx (1885) pag.515, Lunghini(1983)
pag.83-85, Volpi(1989) pag.36. :

23ull’ importanza dell’equilibrio quale componente essenziale non
solo metedologica ma come parte della realta’ cfr. Stolper (1981) pag.
31 "the equilibrium...describes all the adaptive forces in an econoay,
forces which are very strong and which serve not only to keep an
economy from going off in all directions or from exploding, but which,
by same token, require special efforts to break out of".

ACfr. Schumpeter (1911) pag. 46 in nota.
Vcfr. Schumpeter {1911) pag. 45.

denaro’l. La _funzione particolare che assume Il denaro e’ quella di
essere mezzo dello scambio, dl essere un valore di scambio. “0gni
soggetto economico...valutera’ questo mezzo di scambio secondo il valore
che per lui hanno | beni che si puo’ procurare con esso"®. Ma non si
deve ricavare il valore della moneta dalla valutazione che il singolo fa
nei confronti della soddisfazione che ognuno dei benl che puo’ ricevere
in cambio del denaro, poiche’ ogni merce ha un prezzo definito, uguale
per tuttl | soggetti. Il problema del valore della moneta e’ risolto allora
all’interno dello scambio tra reddito reale (flusso dei beni) e reddiic
monetario; il valore della moneta, per il singolo soggetto, dipendera’
“dal valore d’uso di quei beni di consumo che egll si puo’ procurare In
cambio del suo reddito”. Date le unita’monetarie di reddito disponibili e
assunta data la quantita’ dl moneta e’ definito || valore della moneta. E
poiche’ il sistema economico e per deflnizione in equilibrio (siamo entro
lo schema del flusso circolare) il prezzo di ogni singolo bene e’
uniforme in tutto |l contesto economico. Coerentements con
I'impostazione dei classsici, come affermera’ piu’ compiutamente In
"Prodotto sociale e unita’ di conto”, il valore del denaro deriva dalla
sua quantita’ rispetto alle unita’ di merci che gli stanno di fronte
determinando cosi’ la capacita’ di acquilsto dell’unita’ di reddito. II
potere di acquisto diventa l'espressione monetaria, il prezzo in moneta
di ogni merce. La contestualita’ fra flusso di reddito reale e monetario
risolve coerentemente il problema w:l valore della moneta sia dal lato
della valutazione personale sia da quello della formazione di un unico
prezzo sul mercato delle singole merci.

Occorre sottolineare come In questoc contesto la quantita’ di moneta e’
determinata esogeneamente al modello,per un ammontare dato, la
velocita’ dl circolazione del denaro e' supposta costante e l|'analisi e’
condotta nei punti di equilibrio del sistema sconomico. In sostanza ogni
essnzialita’o ruolo originale alla moneta e' precluso. Purtuttavia, anche

]

31Cfr. Schumpeter (1917)cfr. le pag. 49-51 in cui vi e’ la
contestaZione della validita’ sia dell’approccio soggettivo del valore
della moneta e sia di quello della moneta merce. Inoltre considerare
la moneta come frutto specifico del mercato e quindi come fenomeno
sociale mette in secondo piano anche la teoria statalista di Knapp,
che pure e’ considerata positivamente dall’autore austriaco. Cfr.
inoltre Messori (1984) pag. 46 e De Vecchi(1983) pag.10.

%2Cfr.Schumpeter (1911) pag. 48.




se In modo non del tutto compiuto, come invece risultera’ nello scritto
del 1917, si delinea una rottura- con [I'interpretazione " stampo
neoclassico. La rappresentazione dello scambio generale nel sistema del
flusso clrcolare consiste non tanto dl un baratto tra merci mediato dal
denaro ma dal confronto fra flussi diversi: | singoli atti di scambio si
suddividono In atti di vendita e di compera separati logicamente e
temporalmente. I redditi monetari acquisitl per servizi prestati (e qui
siamo sul mercato dei mezzi di produzione) vengono spesi, per intero,
sul mercato dei beni di consumo. La moneta non gioca alcun ruolo
poiche’ presupponiamo che il sistema sia e rimanga in equilibrio. E
purtuttavia questa separazione induce alcune riflessioni.

a) Questa interconnessione fra flussi di beni e flussi di denaro, lo
schema di scambio fra grandi aree di mercato (servizi del lavoro e della
terra e | beni di consumo) descrive un sistema, dal punto di vista
monetario, neutrale ma non dicotomico. Ogni atto e' insieme reale e
monetario®. Viene qui ripresa la costruzione walrasiana nella sua
formulazione piu’ compiuta3,

b) Soltanto chl ha denaro puo’ acquistare beni; si viene quindi a
creare una sorta di sbarramento, di biglietto ail’entrata nel sistema
economico®,. Solo una categoria di persone possiede le somme di denaro
che vengono anticipate a coloro che prestano servizi (lavoro e terra) é
questi sono | proprietarl dei mezzi di produzione. Quindi solo
formalmente la rappresentazione monetaria della realta’ sembra essere
neutrale: Il ruolo del consumatore, I suo primato, e messo In
discussione. Nel sistema economico si Inseriscono soggetti che hanno
ruoli diversl e poteri dlversi, e quindi si distribulscono secondo un
criterio gerarchico®. L’uguaglianza dei soggetti economici, cosi’ cara ai

BCfr. Marget (1951)pag.112 quando afferma "The grand plan of
Schumpeter’s structure in its monetary as well as in its "real
aspects”...conceived of a system of flow of monetary expenditure
directed toward objects sold against such expenditure.” Inoltre cfr.
Graziani (1978) pag.89 e lo stesso Schumpeter (1954) nella sezione
riguardante Walras.

Cfr. Walras(1899)pag. 153-161, Porta(1980) pag.26.
#Cfr Graziani (1978) pag. 89.

3In questo contesto vi somo soggetti attivi, determinanti il
livello dell’attivita’ economica, e corrispondono a coloro che erogano
denaro; e altri, che stanmo loro di fronte, puramente passivi in
quanto senza tale acquisizione di denaro, quale corrispettivo dei
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neoclassici, svanisce dl colpo. In equilibrio, poiche wesso &’
presupposto e ripetentesi, queste caratteristiche sembrano venire meno.
In modo piu’ esplicito e ricco di articolazioni questa impostazione si
ritrova In Schumpeter (1917). La differenza con la "“Teoria dello
sviluppo economico” risiede Invece nella definizione della teoria della
moneta.

Schumpeter parte dalla assunzione che |lo schema di circuito economico
si svoige secondo uha sequenza che vede dapprima lo scambio tra
detentori di denaro e detentori dl servizi per la produzione; coloro che
ricevono questo reddito, date le ipotesl dl stato stazionario, spendcno
per Intero queste unita’ monetarie sul mercato dei beni e cosi |
produttori rientrano in possesso del denaro anticipato.

Abbiamo quindi che la somma, I'insleme delle unita’ monetarie,del reddito
monetario sta di fronte alla massa dei beni di consumo ( si fa qui
astrazione dai beni capitali In quanto, coerentemente con le Ipotesl
assunte, vi e' solo capitale circolante) come espressione monetaria del
reddito reale.

E polche’ le unita’ monetarie percepite vengono acquisite sul mercato
dei mezzl di produzione ma spese sul mercato dei beni dl consumo, che
esauriscono |’Intero prodotto sociale, Schumpeter ritiene che queste
unita’ monetarie corrispondono a “certificati di attribuzione di beni". Al
contempo il primo scambio tra servizi e denaro implica anche una
valutazione del contributo di ognl soggetto economico alla produzione
totale e quindl, attraverso la formazione del suo prezzo, i redditi
monetari erogatl possono essere deflniti come "certificato di attestazlone
di funzion! produttive®”,

Il problema che rimane, per la teoria monetaria, e’ quello di definire
che cosa determina Il valore dell’unita’ monetarie. La soluzione e’ la
stessa dl quella proposta precedentemente. Sara’ il rapporto tra la
quantita’ di unita’ monetarie che rappresentano | redditi percepiti e la
quantita’ di beni a determinare il potere dl acquisto di clascuna unita’

gervizi prestati, non sarebbero in grado di acquisire beni. Cfr. anche
Graziani(1977) pag.29 e 30.

3Cfr. Schumpeter (1917) pag. 45.
38Cfyr, Schumpeter (1917) pag. 44-46.
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monetaria® la quale a sua volta rappresenta una unita’ di reddito. E
pertanto " il problema del valore della moneta e’ semplicemente i
problema del potere dl acquisto @ questo e’ unicamente il problema del
prezzo monetario dlle singole merci, il cui valore reciproco e’ appunto il
potere di acquisto dell’unita’ di reddito nei confronti della singola
merce"%, Dal punto di vista generale occorre determinare un potere di
acquisto in generale e la costituzione di cio’ spetta alla teoria dei
numeri Indici.

L’equazione che collega | flussi di reddito e quella dei beni e’
’espressione nota

E = MV=Zp m,

dove E e’ il reddito guadagnato, MV corrisponde al reddito speso, & p;
m, e’ la massa dei beni di consumo, il reddito reale.

I due lati deil’equazione non sono identici ed escludendo ogni nesso di
causalita’ fra le due parti4, I’sspressione ci dice che in equilibrio i
due valeri ccrrispondono. Da questo punto di vista Iequazione
quantitativa ha bisogno di una teoria monetaria, appunto quella dei
“certificati di attribuzione e di attestazione".Dal punto di vista delle
relazioni fra le variabili Schumpeter sottolinea che la moneta che qui
assume rilevanza e’ solo quella che sta a fronte della massa dei beni e
quindi solo quella realmente circolante®. Ma cio’ la rende di difficile
definizione in quanto parte del denaro costantemente si trasforma In
riserve, tesori oppure da quest’ultimi si riporta nella sfera dslia

. BCfr. Schumpeter (1917)pag.57 ove troviamo che "ai fini della reale
importanza dei "certificati di attribuzione"”...deve essere
determinante il loro numero”.

“Cfr. Schumpeter (1917) pag. $§0.

4Anche se Schumpeter sostiene che tale formula non elabora alcuna
causalita’ fra i due poli dell’equaziome purtuttavia sottolinea come
il lato sinistro sia un lato attivo, ovvero che solo movimenti che
provengono, direttamente o indirettamente, dalla sfera monetaria
possono indurre wmodificazioni sul secondo termine dell’equazione(il
livello dei preszi). Il secondo lato si pene quindi come lato passivo.
Cio’ e"vero in un contesto di stato stazionario ove la piena
occupazione e’ un requisito del modello e ove ogni modifica dei prezzi
assoluti puo’ essere sostenuta solo se prima e’ variata la quantita’
offerta di denaro.Cfr. Messori (1984) pag. 49.

4E’ da rilevare come questo comporta che solo quel denaro che e’a
fronte delle merci e’ denaro che conta, che vale ovvero la posizione
degli individui in questo contesto e determinata dal possesso di
capacita’ di acquisto, di potere di acquisto.
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circolazione®s. Cosi’ risulta dl scarsa utilita’ il concetto stesso di
offerta di moneta. Va sottolineato inoltre che la moneta risulta essere
in larga parte di natura endogena, cioe’ determinata nel suo ammontare
dal comportamento dei soggetti economici, e in parte dl natura esogena.
Anche da cio’ risuita I'indeterminatezza dell’offerta di moneta. Ma non
vl e’ solo questo da sottolineare. Anche lo stesso concetto di inflazione,
ovvero la relazione fra M e p (livello generale dei prezzi), essendo
presupposto [’equilibrlo, rischia di essere una relazione senza
significato, di essere solo misura delle "modificazioni nominali nelle
unita’ di conto™s,

Ma ad wuna lettura piu’ approfondita, considerando che lo stato
stazionario puo’ essere descritto come un processo dl scambio tra
grandi aree di mercato mediato dal denaro, e' da ritenere che | modi
concretl attraverso i quall la moneta viene inserita nel contesto
economico non presentino tratti di uniformita’, cice’ non e’ plausibile
che un aumento dell’offerta di moneta corrisponda ad una maggiore
disponibilita’ per tutti i soggettl In modo proporzionale per cui si
avrebbe una crescita di p di pari intensita’®. Non uniformita’ di
Ingresso della moneta, difficile definizione della quantita’ della moneta
possono produrre variazioni non uniformi dei prezzi relativi relegando
I'equilibrio ad un caso.

Ma vl e’ di piu’'.

Se, come fa Schumpeter, ipotizziamo che gli aumenti di disponibilita’ di
denéro(si fa qui astrazione dal denaro creditizio)vengano spesi invece
che sul mercato dei benl di consumo(in questo caso avremmo solo un
rialzo dei prezzi di questi beni), sul mercato dei mezzi di produzione,
si otterra’ dapprima una variazione dei prezzi dei beni e dei servizl
produttivi (essi sono domandati In misura maggiore a fronte di una
disponibilita’ data) e pol varleranno | prezzi dei beni di consumo(il
maggior reddito monetario erogato si sposta sul mercato dei beni di

43gchumpeter si dilunga in una minuziosa tassonomia dei diversi tipi
di denara e su come spesso un tipo di mometa sostituisce o si affianca
all’altra.

“4La velocita’ di circolazione puo’ essere assunta come sostitutiva
della massa di moneta necessaria; il suo valore, nel breve periodo,
puo’ essere assunto come costante.

45Cfr. Graziani (1978) pag. 91.
46Cfr. Schumpeter (1917) pag. 94.
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consumo). La cresclita dei prezzi creera’ "risparmio forzato" per quei
soggetti che non avranno ottenuto alcuna disponibilita’ aggiuntiva di
denaro, costituendo con clo’ le condizioni per rendere libere le risorse
produttive domandate dalla crescita del denaro disponibile.

Questo meccanismo e’ lo stesso che Schumpeter utilizza per descrivere
|a fase di introduzione deil’innovazione finanziata dal credito (nel caso
In esame invece l'innovazione deve essere esclusa per definizlone). Lo
svilupparsi di inflazione funzionale con le variazioni dei prezzi relativi
e la comparsa di risparmio forzato non sono risultati Indotti
dall'innovazione ma dalla spesa monetaria insistente su un mercato
piuttosto che su un altro. Determinante a questo fine e’ la struttura, la
morfologia della societa’ con la sua divisione fra imprenditori e
prestatori di servizi. Abbiamo quindi una diversa distribuzione dei
mezzi di produzione e del consumo.

A questo punto si possono indlviduare due percorsi.

Se si assume che I’insieme dei servizi della terra e del lavoro
producano solo beni di consumo, e dato che | nuovi produttorl non
hanno a disposizione, per definizione, alcuna nuova tecnologia piu’
efficiente per cui non puo’ emergere dal processo produttivo alcun
extra-profitto, il meccanismo di agglustamento sl verifichera’ con una
deflazione per consentire I’acquisto dei beni di consumo prodotti dai
vecchl imprenditori rimasti sul mercato sommati a quelll prodotti dai
nuovi. In sostanza c¢i sara’ un movimento dei prezzi relativi prima in
alto e poi In basso che non porta alcun vantaggio complessivo per la
societa’: si o’ solo modificata la struttura della produzione dei beni di
consumo, la relativa distribuzione e I’assetto proprietario della
ricchezza.

Se invece ipotizziamo una economia stazionaria che utilizza processi di
produzione con beni intermedi, I’ingresso di nuovi imprenditori(dovuto
alla spesa monetaria aggiuntiva) si somma a quelll esistenti:la domanda
di beni di produzione aumentera’ con la conseguente riduzione di beni
di consumo prodotti(si adotta un metodo piu’ indiretto di produzione
dei beni—di consumo). A queste condizioni si otterra’ un aumento della
produzione nei periodi successivi quando | nuovi implanti cominceranno
a produrre beni per il consumo. Una volta determinatasi la cresclita del
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volume della produzione, i prezzi dei beni di consumo tenderanno a
diminulre4.

Allora anche in un contesto dl stato stazionario, rispunta !’essenziallta’
della moneta in quanto variazioni della quantita’ di denaro producono
solo variazionl transitorie dei prezzi e variazioni positive e permanenti
del prodotto sociale. Insomma la spesa monetaria®®, in questo ambito
costituisce |’elemento di rottura del flusso circolare diventando “cinghia
di trasmissione per lo sviluppo"4.

La rilevanza del processo monetario non consiste solo, come si vedra’
meglio in seguito, nel rendere possibile un’espansione del reddito reale
attraverso il finanziamento dell’lnnovazione con denaro creditizio creato
ex-novo. Piu’ semplicemente tale rilevanza risiede nelle scelte che
complono | soggetti presentl nel contesto economico: poiche’ quest’ultimi
sono divisi In produttori e consumatori e’ Insita neile decisioni di spesa
dei primi, tra beni di consume e beni strumentali, il punto di avvio del
processo di mutamento dello sviluppo.

E’ quindi nel modo specifico di concepire il flusso circolare che si
ottengono risultati molto differenti. Se si ritiene che in una economia
stazionaria il problema sia di definire un teoria dell’ottima allocazione
delle risorse, date le schede di preferenza e i vincoli di bilancio e le
funzloni di produzlone, otterremo una descrizione del processo
economico in cui 'unico dirigente e’ [l consumatore. Viceversa se si
adottano lo schema del circuito economico ed upa impostazione non
dicotomica, non solo viene meno il ruolo del consumatore ma emerge con
forza il ruolo della moneta.

Da cio’ deriva, ed e’ questo |l punto rilevante, che |’essenzialita’ della
moneta non e'necessariamente collegata al processo di innovazione con
il complementare finanziamento (anche se gquest’ultimo rappresenta un

47Schumpeter qui ritiene che i prezzi ritorneranno al livello
originario e probabilmente anche al di sotto di quel livello in gquanto
suppone che i nuovi beni siani prodotti a costi inferiori e la
riduzione dei prezzi compenserebbe la differenza fra costi e ricavi,
cfr Schumpeter (1917)pag.99.Correttamente dovremmo invece escludere
che i costi dei nuovi prodotti siano inferiori in quanto cio’
implicherebbe 1'adozione di tecnologie piu’ efficienti (innovazione),
cosa che deve essere esciusa per definizione.

#"Changing the quantity of money implies changing the structure of
ecouomy” cfr. Tichy(1984) pag. 130.

48Cfr, Schumpeter (1917) pag.98.

15




caso di straordinaria importanza) e quindi nel passaggio dal flusso
circolare allo sviluppo® ma nei modi specifici di comportamento degii
elementi costitutivi, strutturali, del sistema economico.

Il salto di qualita’ dell’analisi consiste nel considerare che una economia
monetaria ¢’ al contempo una economia imprenditoriale, o per dirla con
Keynes una ‘“entrepeneur a money-wage economy” e non una
"cooperative economy“31. Quale conformazione avra’ il sistema economico
dipendera’ sia dal fatto che il processo inizla con I'erogazione di
denaro da parte di una sola categoria di soggetti, ma dipendera’ anche
in che settori questa spesa si colloca’ (nella sfera dei beni di consumo
o nella sfera dei beni di produzione).

®Tuttal piu’ nello sviluppo questa rilevanza viene accentuata.

_5’(;fr..‘ Keynes (C.W.XXIX) pag. 76-87. Sul valore di questa
distinzione vedi inoltre Nardozzi (1985)pag.312-313 e Vercelli
(1985b)pag 9.

RCfr. Thichy (1984) pag. 132 "the effects of an increase in the
quantity of money depend on where it happens, in which form of money,
and for what purpose. If the additional money is used for jinvestment,
enforced saving will usually result.”
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2)LO SVILUPPO

Sviluppo e moneta

Lo sviluppo e’ considerato da Schumpeter come quel mutamento della
vita economica che trae origlne da cause endogene® al sistema
economico, che modifica | coefficienti di produzione e quindi la funzione
di produzione in modo tale che il prodotto complessivo sia,coeteris
paribus, piu’ elevato. Questi mutamenti nei coefficienti di produzione
determinano non solo nuovi assettl produttivi ma per il medo con cui
vengono realizzati e per | profitti che danno luocgo, configurano un
processo discontinuo, un progredire dell’economia a balz|54,

L'insieme di questi mutamenti e’ indotto datia Introduzione delle
"innovazioni”% che a loro volta sono rese possibili dalla contestuale
creazione ex-novo di moneta ‘creditizia per finanziare il processo
innovativo stesso.

Alcuni elementi , dal nostro punto di vista, vanno ripresi.

53ya ricordato come Schumpeter in vari suoi scritti (1911, 1928,
1935, 1939) isoli fra le componenti endogene dell’economia, o fattori
interni, che di per se’ non pos: no assumere il ruclo di "causa

.movens" o causa prima e genetica il processo di sviluppo, il

risparmio, l’investimento e la crescita della popolazione. Non e’ qui
il luogo di riprendere quelle argomentazioni poiche’ gia’ note.
Inoltre possono esistere cause esterne o fattori esterni che rendono
possibili le condizioni per 1’innescarsi di processi di sviluppo come
le guerre; in particolare fra questi fattori viene ©presa in
considerazione la variazione della quantita’ di moneta cfr. Schumpeter
(1939) pag. 97.

54cfr. Schumpeter (1911) pag. 72-73.Diversamente una crescita
continua con incrementi infinitesimali o comunque rappresentabili da
una funzione omogenea di primo grado viene da Schumpeter considerata
ancora caratteristica dello stato stazionario in quanto si tratta di
adattamenti del sistema economico a movimenti wmarginali in cui
prevalgono le forze adattive dell’economia. Cfr su questo punto la
nota 22.

S5CEr. Schumpeter (1911) rag.76 e(1939) pag.114. Sull’enfasi
eccessiva che Schumpeter riserv: alle "innovazioni come monocausa, o
causa originaria del processo ciclico di sviluppo cfr. Tichy(1984)
pag. 84 ove si propone una spiegazione dell’innovazione e della
conseguente stimolo all’investimento collegata alla teoria del ciclo
del prodotto.




il meccanismo di avvio dello sviluppo dipende daila spesa
'imprenditore innovatore svolge sul mercato del beni di

Innanzittutto

monetaria che |
produzlone. Qui, ancor piu’ che nel flusso circolare , le caratteristiche

morfologiche dell’economia monetaria, con Il ruolo determinante
dell'imprendltore, assumono pienezza di funzioni: nessun altro agente
economico e’ In grado dl innescare un reale processo dl sviluppo. Cio’
facendo I'lmprenditore(inteso qui come [’insieme degli imprenditori)
determina il livello della attivita’ produttiva e quello deila occupazione.
si definisce quindl un ruolo totalmente attivoSs,

Inoltre se in un contesto di flusso circolare o In un intorno di un
punto di equilibrio, che e’luogo da cui prende le mosse lo sviluppo
ciclico, il ruolo della moneta puo’ essere Interpretato come avente
caratteri prevalentemente passivi,dl adattamento, qui diversamente ||
credito, la moneta creata ex-novo correlata alla innovazione5?,diventa
componente attiva, essenziale, strategica. Infatti, se si esclude il
finanziamento dell’innovazione con entrate correnti (o tuttalpiu’ del
periodo precedente)®, solo la disponibilita’ reale di una massa
aggiuntiva di denaro permette all’imprenditore Innovatore di poter
accedere al mercato del mezzi di produzione in quanto nello stato
stazlonario, condizione da cui partiamo, ogni risorsa e’ gia allocata
correttamente.

Altra peculiarita’ risiede nel fatto che questa moneta non sorge a
fronte di beni gia’ prodotti; anzi serve per sottrarre beni e servizi agli
usi correnti, a prezzi crescenti. La funzione della moneta come bigiletto
di ingresso al mercato e’ pienamente svoita®.Se la moneta cosi’ creata
acquisisce Il ruolo di bigiletto di Ingresso al mercato perde
tuttavia(rispetto alla elaborazione della teoria monetaria afferente il

®I1 consumatore, in questo contesto, assume esclusivamente un ruolo
passivo: egli e’ prestatore dei propri servizi per i quali riceve un
salario mometario corrispondente, in termini di beni, al contributo
che avra’ dato alla produzione sociale.

S’Schumpeter in varie occasioni definisce il credito come il
complemerrto monetario dell’innovazione: senza di essa, grazie al fatto
che essa permette la creazione di un profitto che sia in grado di
ripagare 1’'interesse dovuto per il credito richiesto, non sarebbe
fggsibiég il sorgere del credito medesimo. Cfr. Schumpeter (1939) pag.

e .

%Questo caso viene analizzato piu’ oltre.
%8Cfr. Graziani(1978) pag.91.
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flusso circolare), la caratteristica dl essere "certificato di attestazione”
di prestazioni produttive®n quanto solo in un secondo tempo, quando
’Innovazione avra' dato | suoi frutti, compariranno i beni di consumo e
pertanto tale moneta cessa di essere anche misura del contributo alla
produzione sociale corrente.

Dunque fa moneta creditlzlia, la creazione dl nuovo potere di acquisto
per essere concesso agli Imprenditori diventa momento centraie dello
sviluppo capitalistico.

Questa rappresentazione del sistema economico richiede come condizione
che il sistema bancario agisca quale soggetto separato e diverso,
indipendente dalla figura e ruolo degli imprenditori®.

Suo compito e’ quello dapprima di valutazione, di controllo delle
richieste degli imprenditori e poi quello della creazione ad hoc di
denaro creditizio®2, Non si tratta quindi di attivita’ di intermediazione
tra depositi attlvi e passivi®, Anzi questo ruolo e’ da Schumpeter
relegato, tuttalpiu’, ad un contesto di stato stazionario In gquanto
enfatizza il ruolo della moneta come mezzo dl circolazione. Qui viceversa
e’ la capacita’ di creazione di moneta ex-novo,dl moneta creditizia che
e’ emissione da parte della banca di debiti su se' stessa che assume
rilievo. Questa e’ la funzlone capitalistica del sistema bancario, “e’ il
metodo  specificamente capitalistico di affermare lo sviluppo
economico”®4,

I rapporti ora descritti dipendonc dal fatto che per Il prestito
accordato le banche richiedono un interesse che, date le condizionl di
partenza del modello, sara’ rimborsabile solo dall’imprenditore
innovatore che, appunto grazie alla applicazione dell’innovazione, sara’
In grado di ottenere del profitti, temporanei, e quindi di avere una
fonte di reddito con cui pagare I’interesse pattuito.

®Ccfr, Schumpeter (1911)pag. 111-114.
61cfr. _Schumpeter (1911) pag.165 e(1939)pag 146.

€2Cfr, Schumpeter (1939) pag. 146-147, In particolare si sottolinea
come i banchieri non devono psrtecipare al guadagno di impresa in
quanto tale se non per quella parte definita nel contratto di prestito
(interesse). Vedi inoltre Schumpeter (1911)pag. 116-117.

8Cfr. Schumpeter {1917) pag. 112.
®4Cfr, Schumpeter (1917) pag. 114.
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Non solo gquesto. Infattl poiche’ il processo innovativo si presenta in
forme discontinueSse a “grappoli“® e spesso, quando ci si trova nelle
fasi iniziali dell’Introduzione dell’innovazione,il costo complessivo puo’
risultare consistente, allora le risorse finanziarie necessarie possono
provenire solo dalla capacita’ delle banche di creare nuovo potere di
acquisto.

Possiamo quidl affermare che il credito dlventa lo strumento senza del
quale lo stesso concetto di sviluppo non avrebbe senso. non
esisterebbe. :

E pur tuttavia non e’ solo un problema di quantita’ di denaro creato
ex-novo ma anche degli specifici modi con cui il credito viene erogato.
La peculiarita’ consiste nel fatto che le somme prestate arrivanc solo a
coloro che innovano (questo almeno flno a che si utilizza il modello
puro e non si studiano quelle che Schumpeter chiama “seconde
ondate”). Diversamente se vi fosse disponibilita’ di credito erogato in
modo uniforme nel tessuto economico il processo di creazione di
risparmio forzato non si verificherebbe e tanto meno vi sarebbe
variazione dei prezzi.

Finora abbiamo posto !’attenzione alla fase d’apertura, dl avvio del ciclo
economico ove gli effettl congiunti di innovazione e della relativa spesa
creano l’attivazione di una Inflazione funzionaleS?in quanto il denaro
speso sottrae beni all’uso corrente consentendo In tal modo 'un
Innalzamento dei prezzi dei beni di produzione e pol di quelll dei beni
di consumo(infatti a parita’di unita’ di potere di acquisto ci sono meno
beni di consumo disponlbili). Qui il processo Inflazlonistico produce una
modifica del prezzi relativi e la formazione del “risparmio forzato™.

8Cfr. Schumpeter (1928) pag. 381.

81 richiamo a cio’ e’ costante:si veda per tutti Schumpeter (1911)
pag..%ﬁ. Il fatto che le innovazioni si presentino a 'grappoli’
E:oglle t:iue- punti: il primo e’ da riferirsi alla constatazione che le
innovazioni dapprima vengono introdotte solo im alcuni punti del
sistema f_scononico e solo nella fase di imitazione (fase
concorrenziale) si dispiegano sull’intera economia (cfr.
Schunpet.:_er( 1939) pag.128). I1 secondo e’che cio! richiede
necessariamente una massa di denaro aggiuntiva cresndo cosi’

m_l.ter}.a%mente le basi del ciclo economico attraverse la formazione del
risparmio forzato. -

87Cfr. Graziani{1978) pag. 92.
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Il clclo si chiude con la comparsa dei beni dlI consumo derivati dalla
innovazione i quall, contenendo un plusvalore rispetto ai vecchi beni di
consumo, formano una massa di beni che supera, in valore, Il complesso
delle unita’ di reddito monetario disponibili. Cio’ portera’ ad un
processo di deflazione per azzerare lo scarto fra aggregato reale e
queilo monetario. Questo meccanismo risultera’ aggravato dal fatto che
vi saranno i rimborsi dei prestiti alle banche con il relativo interesse
riducendo in tal modo ancora di piu’ i saldi monetari disponibili neila
societa’.

Ci si muovera’ pertanto verso un nuovo equilibrio caratterizzato "per
una maggiore produzione sociale, per le nuove funzioni di produzione,
per un'egual somma totale di redditi monetari, per un saggio di
interesse minimo(al limite zero), zero profitti, zero prestiti, un diverso
sistema dei prezzi e un piu’ basso livello dei prezzi'ss, II beneficio
deila innovazione si e’ trasferito sui consumatori poiche’ Il loro reddito
reale e’ aumentato.

Abbiamo visto quale importanza assumono credito e innovazione nel
determinare il ciclo economico. Tuttavia, sul piano puramente logico, si
potrebbe separare lnnovazione da credlto. Infatti possiamo ipotizzare un
Imprenditore che all’inizio del periodo di produzione sia in grado di
introdurre una Innovazione che puo' essere finanziata con Il reddito del

. periodo precedente. Questa Ipotesi non madifica in nulla le condizioni di

partenza del modello In quanto s [’'imprenditore In questione non
avesse introdotto una innovazione avrebbe prodotto le stesse cose del
periodo precedente. Quindi egli ha a propria disposizione una certa
somma di denaro. In tal caso non avremmo.alcun processo di inflazione
ma solo, alla comparsa dei prodotti derivati dalla Innovazione, lo
svilupparsi di deflazione per fare in modo che I’insieme deile unita’ di
potere dl acquisto esistenti assorbano la produzione maggiore. Anche in
questo caso il benessere derivante dalla Innovazione si trasferisce ai
consumatori attraverso un aumento del reddlto reale. Abbiamo
certamente un risultato diverso da quello descritto precedentemente:
non si sviluppa il ciclo economico, ne' tantomeno viene a dispiegarsi il
processo inflattivo. Pur tuttavia si hanno due effettl congiunti:struttura

880fr. Schumpeter (1939) pag. 168 e(1911) pag. 120-121.
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diversa delle funzioni di produzione e quindi deil’assetto produttivo ed
una crescita del reddito reate. :

Se cio’ e’ formalmente corretto tuttavia questa ipotesi e' insufficiente,
sul piano storico-reale®® a dare risposte soddisfacenti al fenomeno del
ciclo produttivo e dello sviluppo, ritenendo invece giusta I’analisi
schumpeteriana .Tuttavia se facciamo riferimento alla nuova
fase(contemporanea) dello sviluppo capitalistico non possiamo non
sottolineare come I'innovazione di processo sia oggi I’elemento
determinante, o comunque dl grande importanza, nel meccanismo di
crescita dell’economia e come questo fenomeno sla maggiormenta
sviluppato all’interno del sistema di impresa gia’ esistente.

Tutto cio” ci consente di affermare che se I’lnnovazione puo' essere, in
via di principio, introdotta senza 'uso del credito, non altrettanto si
puo’ fare astrazione dalla spesa monetaria. Senza la disponibilita’ dl un
ammontare di potere dl acquisto nuovi imprenditori non possono entrare
nel processo di produzione™. L’economia capitalistica e’ esclusivamente
un’economia monetaria.

Domanda e offerta di moneta

La domanda di moneta determinante ai fini dello sviluppo e’ la domanda
di credito in quanto esso e’ Iunico strumento, partendo da una

®Vedi nota 66. Inoltre lo stesso Schumpeter(1939)a pag.132 accenna
a una situazione simile collegandola ad wuno stato di concorrenza
perfetta. Probablmente questi effetti si avrebbero anche in presenza
di imprese di elevate dimensioni(trust) che possono costituire fondi
tramite 1’autofinanziamento.

™Di fronte all’interrogativo se la moneta e’ condizione necessaria
per 1’introduzione dell’innovazione anche Samuelson(1981) da’ wuna
risposta parzialmente negativa circoscrivendo 1’ambito di validita’® di
una tale opzione. Nel caso prospettato si dovrebbero ipotizzare
possibili finanziamenti tra imprese oppure utilizzazioni di risorse
finanziarie accantonate. Queste ipotesi devono invece essere
accantonate quando si utilizza il modello "puro".Sembra piu’ corretto
negare che, anche se per quote limitate di fondi(e quindi di
risorse),sia possibile 1’entrata sul mercato di imprenditori
innovatori se questi non hanno prima la disponibilita’ di fondi
monetari. Se come propone Samuelson l’offerta di moneta e’ inelastica
€ siamo in condizioni di equilibrio stazionario non e’ comprensibile
da quali fonti possano provenire i fondi necessari. La componente
monetaria e’ conditic sine qua non. L'imprenditore innovatore puoc’
entrare sul mercato dei beni di produzione, in assenza di creazione di
credito, solo se c’e’ di gia’.
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situazione di equilibrio concorrenziale, che permette lo spostamento dij
beni strumentali da una utilizzazione ad un’altra.

La domanda di credito trova la sua origine nella possibilita’ di ottenere,
da parte dell’imprenditore, un profitto particolare dovuto
all’introduzione dell’innovazione e trova un limite neil’interesse che
deve essere pagato alla banca . Tra domanda di moneta e interesse
esiste una relazione inversa.

Una volta definito il saggio di interesse da corrispondere alla banca,
Schumpeter sostiene che non vi e’ limite alla definizione della quantita’
di moneta:Infatti essa dipendera’ dalle opportunita’ di investimento ché
la gamma delle innovazioni rendera’ possibile, ovvero, definito il saggio
di interesse, vi "sara’ sempre...una domanda di credito
insoddisfatta"”'poiche’ vi sara’ sempre una possibilita’ di introdurre
una innovazione che consenta di ripagare quel credito e dl determinare
un profitto per l'imprenditore. Inoltre la presenza di una domanda
insoddisfatta crea le condizloni di una possibile e continua rincorsa
fra domanda e offerta di credito. Infatti ogni finanziamento della
domanda, inducendo una presenza maggiore di denaro sul mercatc dei
beni, porta ad un aumento progressivo dei prezzi e clo’ a sua volta
stimola nuova domanda di credito’2. E poiche’ ogni volta il credito
ricevuto si trasforma in depositi presso il sistema bancario si
puo’affermare che le banche, teoricamente, non hanno Illmiti da porre
alla propria offerta. Sembra essere .n processo che si autoalimenta.
Abbiamo quindi,come per lo stato stazicnario, una difficolta’ a definire
la quantita’ di denaro creditizio sia domandato che offerto.

Pur tuttavia,se assumiamo che gli imprenditori, In quanto scggetti
razionali, sono in grado di prevedere I’aumento dei prezzi che la loro
azione induce sconteranno nelle loro richieste tali aumenti. E’ da
ritenere che gli incrementi della domanda di credito siano via via
decrescenti, ovvero la quantita’ aggiuntiva dl credito tende ad
aggiustarsi alle nuove condizioni formando una serie convergente verso
lo zero.

7Cfr. Schumpeter (1917) pag. 116.

"2Questa relazione tra domanda e offerta di credito e’ analizzata
anche da Messori{1984)., Vi gi trova una soluzione formale del
problema; cfr. in particolare pag. 63.
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Anche Schumpeter, dlversamente dallo scritto del 1917, nella "Teoria
dello sviluppo capitalistico”accenna ai possibili limiti alla creazione di
credlto™anche se insiste sulla Indeterminatezza dell’offerta di monetaZs.
Innanzittutto va valutata, in quest’ambito, |’assunzione del rischio che
e’ a carico della banca. Il pericolo di insolvenza cresce al crescere
dell’indebitamento dell’imprenditore e dalla lunghezza del periodo di
produzione. Inoltre la creazione di moneta creditizia, alimentando il
processo di inflazione, minaccia il vaiore reale del proprio credito. Se
dovesse dlventare da temporanea, come |lo e’ nel caso finora
prospettato, dovesse diventare duratura, i crediti della banca
perderebbero di valore. Rischio e Temporaneita’ dell’inflazione sono i
due limiti, le due condizioni, per determinare |’offerta di moneta.

Vi e’ infine un ulteriore limite: la concessione di credito e la possibilita’
di espanderlo non puo’ essere fatta da una sola banca ma dall’lnsieme
delle banche e cio’ limita I'azione di ognuna. Anzi questa situazione
obbliga ciacuna banca, per far fronte alle necessita’ di liquidita’(i
crediti concessi non necessariamente ritornano alla medesima banca
come depositi), a detenere riserve, piu’ o meno ampie, riducendo con
cio’' il potenziale di credito. ’

Nel rapporto, fra domanda e offerta di credlto quest’ultima non segue
solamente in modo passivo la prima, non si adatta semplicemente. Infatti
il sistema bancario, come lo definisce Schumpeter, diventa” il quartier
generale dell’economia"?5in quanto, tramite la propria azione di scelta
nella concessione o meno del credito sulla base delle valutazioni delle
spese per innovazionl, determina la reale possibilita’ di quei processi.

Ma non solo. Vi e’ insieme a cio’ la determinazione del flusso degli
Investimenti e la loro specifica qualita’ fisica.Ill sistema bancario rende
possibile la conformazione in un determinato modo dell’economia
favorendo alcuni investimenti ed escludendone altri.Inoltre la specifica
interazione fra accumulazione e sistema bancario porta quest’ultimo a
definire anche a quali settori, o imprese, e’ destinato il profitto che
deriva dal processo di sviluppo creando cosi’ i modi e | canali specifici

di costitlzlone degli stocks di ricchezza, delle forme della ricchezza, In

™Vedi  Schumpeter (1911) pag. 123,124 e 237. Vedi inoltre
Medio(1968) pag.1029.

7ACfr. in particolare Schumpeter{1911) pag. 239 e(1939)pag. 278.°
™Vedi Schumpeter (1911) pag.166.
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un paese. Per ultimo, determinando il saggio di interesse da pagare sui

prestlti definisce I|'ammontare di innovazioni possibili e quindi,
indirettamente, Il livello della produzione e della occupazione.
Non solo quindi "eforo” dell’economia di scambio, il sistema bancario

puo’ diventare fardello e barriera alio sviluppo.

Insomma: La moneta non si presenta come velo monetario. Abbiamo un
sistema economico ove mondo della moneta e quello dei beni sono
strettamente interdipendenti, la moneta e’ completamente endogena, non
vi e’ dicotomia. Usando le parole di Schumpeter possiamo dire che
"I’anallsi economica non possa fare astrazione dalla moneta, ed e’ una
verita’ soltanto se integrata dall’altra verita’, secondo cui i processi
monetari non portano mai con se’ la propria spiegazione e non possono
essere analizzati in termini soltanto monetari.”7s,

Yedi Schumpeter (1939) pag. 268.
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